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C he cosa sta accadendo in America? In atte
sa dell'esito del confronto che si è svolto 
questa notte tra i numeri due Quayle e Beu-
tsen e a un mese dalle elezioni il Washin-

a ^ _ gton Posi ha pubblicato un editoriale nel 
quale afferma brutalmente che «la campa

gna elettorale di quest'anno non è soltanto una delu
sione nazionale, ma è anche una vergogna internazio
nale». Richiamando i due candidati a fare 1 conti con la 
realtà del mondo in cui viviamo ha presentato una lista 
di problemi «che non potranno certamente trovare 
una risposta nel cicaleccio della campagna america
na, nelle bandiere, nelle scorribande sui carri armati, 
nei piccoli e subdoli Insulti o nelle false ritorsioni». Le 
insinuazioni di Bush sul patriottismo di Dukakis e la sua 
adesione alta unione delle libertà civili sono apparse al 
quotidiano della capitale «volgari e repellenti», anche 
se non sono da condonare le insinuazioni democrati
che sulla virilità del candidato repubblicano. Tuttavia, 
nella pagella del Post, George Bush ha vinto di molte 
lunghezze la gara per «il massimo di demagogia». 

Sono giudizi durissimi, che corrono ormai da una 
parte ali altra degli Stati Uniti, che trovano eco nei 
commenti della stampa e nelle dichiarazioni degli elet
tori insoddisfatti o indecisi, e non trovano riscontro in 
nessuna delle elezioni precedenti. Questa volta, se
condo il Washington Posi, siamo veramente dinnanzi 
a un tipo di competizione «così vistosamente noiosa, 
triviale e senza nessun contenuto da dare l'impressio
ne che i due candidati non concorrano alla presidenza 
ma siano impegnati piuttosto in uno di quegli irritanti 
litigi che i bambini sanno inscenare così bene nei 
sedile posteriore delle macchine». 

Amare riflessioni di questo tipo non hanno etichette 
dì partito: le possiamo trovare negli scritti dì democra
tici e repubblicani, nelle columns di giornalisti conser
vatori come George Will o William Salire, o liberali 
come Anthony Lewis o David Broder e la loro unani
mità ha trovato il punto comune di riferimento nel 
Primo dibattito televisivo, quando Bush ha richiamato 

America ai «valori» di una maggioranza che egli rap
presenterebbe e alla quale, invece, non apparterrebbe 
Il suo rivale democratico. Questi valori consisterebbe
ro nella fedeltà a un giuramento alla bandiera scritto 
per un giornale di ragazzi nel 1892 da un oscuro redat
tore e modificato nel 1950 con l'aggiunta del nome di 
Dio, che 11 suo autore aveva lasciato discretamente in 
disparte. E di questi valori farebbe parte la pena di 
morte, decretata incostituzionale della Corte suprema, 
o il divieto di aborto respinto per due vòlte dalla stessa 
Corte. 

M
olti americani, naturalmente, condividono 
queste posizioni, rivendicano II diritto di gi
rare armati per le strade o addirittura di 
organizzare squadre di vigilantes, vogliono 

^m^^m i criminali sulla sedia elettrica o nelle came
re a gas, ma si dichiarano «pro-vita» quando 

una madre indigente, o comunque pienamente consa
pevole, ritiene di volere interrompere la sua gravidan
za. CI sono anche altri che hanno chiesto alla Corte 
suprema di ripudiare una legge di un secolo fa che 
garantiva i diritti civili dei neri, o addirittura apparten
gono al Klu Klux Klan e hanno votato per Reagan dal 
quale oggi si sentono delusi. 

Ma c'è anche la Aclu, la lega americana per le liber
tà civili che difende la Costituzione e I diritti dei cittadi
ni da chiunque li minacci, che ha difeso il diritto del 
New York Times di pubblicare le famose «carte segre
te del Pentagono» sul Vietnam, o richiede oggi che il 
colonnello Oliver North sia egualmente protetto dalla 
legge. In uno spot per il partilo democratico apparso 
in questi giorni Buri Lancaster «confessa» pubblica
mente di essere un membro della Aclu come Dukakis. 
Ci sono molte Americhe, con molte idee spesso in 
conflitto tra loro, ma la pretesa di rappresentare quella 
vera e di impersonarne i valori non corrisponde alla 
tradizione americana. Quando George Bush ha affer
mato in televisione che il candidato democratico alla 
presidenza è «fuori dalla mainslream» - dalla corrente 
principale del modo di pensare degli americani - il 
commentatore Tom Wìcker gli ha risposto che è diffi
cile pensare Bush come un «americano medio», am
messo che esista. Allora, secondo Wicker, un figlio di 
emigranti come Dukakis dovrebbe essere considerato 
molto più medio dì uno che viene da una famiglia 

rinizia del Connecticut, che ha fatto le scuole private, 
andato a Yale ed è diventato milionario con il petro

lio del Texas. 
Nel 1964 il repubblicano Nelson Rockefeller era 

stato II primo ad usare l'espressione «fuori della main
stream' nel confronti del conservatore Barry Goldwa-
ter del suo stesso partito. George Bush, oggi, difende 
valori con I quali Gold water si troverebbe perfettamen
te a suo agio. D'altro canto i valori cambiano e la 
stessa mainslream - come ricorda Wikker - è sempre 
in movimento, come il vecchio fiume della canzone a 
seconda del tempi. 

E chiaro dunque che in questo modo l'elezione del 
nuovo presidente degli Stati Uniti potrebbe essere de
cisa soltanto sulla base di certi valori e non di pro
grammi concreti e di risposte esplicite alle ansie degli 
elettori. 

.Un'intervista con Paolo Sylos Labini 
E' vero che la scienza economica rischia 
di allontanarsi sempre più dai problemi della società? 

Tra società perfetta 
e società segreta 

i 60 anni dell'Opus Dei 

i B ROMA. Siamo contrari ai 
settarismi, dice il professor 
Sylos Labini, non vogliamo 
guerre. Però non si può tace
re, aggiunge, quando si ve
dono tanti economisti «pe
stare l'acqua nel mortaio», la
vorare intomo ad astrazioni 
che hanno poco o nulla a 
che fare con i problemi della 
società. Stanno diventando 
troppi e il guaio è che sem
pre di più sono giovani. Il 
firofessore ritiene che oggi in 
taliasu 100 studiosi 10-15 si 

applicano a ricerche davvero 
utili, un altro nutrito gruppo 
si dà da fare intorno a model
li che potrebbero anche ri
sultare fecondi, ma 25-30 
elaborano teorie magari 
complesse e raffinate ma 
quasi sicuramente del tutto 
sterilì. Così non va. E quindi 
lui, ed alcuni altri che la pen
sano nello stesso modo, han
no deciso di reagire. 

Professore, voi sottenete 
che negli «ludi economici ' 
•I «la diffondendo un peri
coloso gusto del formali
smo fine a sé stesso, che I 
tempi nel quali Einaudi 
voleva per la sua rivista 11 
titolo di -Riforma sociale» 
tono tempre più lontani. 
Perche tta succedendo 
lutto questo? 

Probabilmente per diverse 
ragioni. Ci sono certo delu
sioni ideologiche di vario ti
po che pesano. Un po' forse 
e lo spirito del tempo che si 
fa sentire. Un po' forse la 
spinta a fare carriere rapide e 
tranquille. Non lo so bene. 
Certo è che i giovani econo
misti che si dedicano a lavori 
puramente formali è in cre
scita. E non vengono ade
guatamente contrastati. C'è 
un'eccessiva timidezza a 
contraddirli. Non è tanto, 
guardi, una questione di 
scuole. Non c'è nessuno in 
realtà disposto a difendere la 
ricerca esclusivamente for
male. Ma molti nostri colle
ghi ci hanno ammonito a sta
re attenti con le nostre criti
che: rischiate di passare per 
oscurantisti, ci hanno detto, 
per gente che dichiara acer
ba l'uva solo perché non arri
va a prenderla. 

E voi Invece da questa ac
cusa vi tentile al riparo? 

Sì, perché tra di noi c'è gente 
che padroneggia i metodi 
matematici così cosi. Ed è II 
mio caso: lo viaggio con una 
semplice valigetta 24 ore 
pronta all'uso. Ma c'è anche 
chi si porta dietro bauli di tut
to rispetto, chi manipola be
ne i sistemi più complessi. Il 
problema quindi non è que
sto. Si tratta di altro. 

Dove t ta allora la radice 
vera del vostri dissensi? 

Forse in quello che dice Ro
bert Solow, premio Nobel, 
quando ragiona intorno ai 
rapporti tra l'economia e la 
storia. Solow sostiene che 
c'è chi tende a considerare 
l'economia come "la fìsica 
della società". Poiché la fisi
ca è diventata la regina delle 
scienze in questo secolo, an
che l'economia non vuole re
stare indietro. E siccome la 
fisica cerca leggi generali 
usando strumenti matemati
ci, la ricerca della formalizza
zione è diventata un impera
tivo anche per l'economia. Si 
crea in sostanza una sorta 
d'equazione: più matematica 
si usa più si è scientifici. 

E questo è di per t i un ma
le? 

Non è male l'uso dì modelli 

£f>M 
Bella teoria, 

peccato 
che non serva 

Sette illustri economisti sostengono 
che la scienza economica in Italia ri
schia di allontanarsi sempre di più 
dai problemi reali della società. Be-
cattini, Castellino, D'Alauro, Fuà, 
Lombardini, Ricossa e Sylos Labini 
scrivono una lettera appello per 
scuotere gli animi. Sono di moda, af

fermano, i modelli matematici, che 
spesso si risolvono in vuoti formali
smi. E nelle università i giovani colti
vano tecniche magari raffinate ma di
menticano Soggetto» principale del 
lavoro dell'economista. Perché que
sto fenomeno? Risponde il professor 
Paolo Sylos Labini. 

astratti, cioè matematici. H 
male sta altrove. Vede, in ge
nere, l'ambizione dei fisici 
cosiddetti teorici è quella di 
veder confermate le proprie 
conclusioni dai fisici cosid
detti sperimentali. Ma questa 
attitudine, altamente apprez
zabile, è sporadicamente 
coltivata dagli economisti. 
Così accade che venga sti
molata un'elaborazione che 
non ha alcun rapporto con la 
realtà dei fatti. Si lavora a una 
teoria che si autocompiace 
nel nulla. Sia chiaro, però, io 
non condanno affatto i mo
delli astratti. Ma bisogna di
stinguere. È difficile, ma bi
sogna farlo. Tutti devono 
porsi questo problema. Le 
racconterò una storia. Qual
che tempo fa sono stato in 
Australia per alcuni mesi a te-

EDOARDO GARDUMI 

nere dei seminari. A Sidney 
tra gli altri incontravo rego
larmente un economista 
sempre straordinariamente 
triste. Alle mie domande cu
riose, mi risposero che il po
veretto era partito due anni 
prima per gli Stati Uniti e per 
tutto quel tempo sì era intera
mente calato in un lavoro di 
superspecializzata manipola
zione di sistemi matematici, 
convinto che solo di lì potes
se venire un solido fonda
mento alla sua professione di 
economista. Tornato in pa
tria e messosi al lavoro sul 
campo si era invece subito 
accorto che tutto quanto 
aveva imparato era assoluta
mente inutile. Due anni com
pletamente sprecati. Di qui la 
sua inconsolabile tristezza. 
Vede, io non voglio ora ge

neralizzare, ma questo mito 
della fisica matematica può 
essere molto pericoloso. Tra 
l'altro non calza neppure per 
gli stessi fisici. Io ne conosco 
alcuni che, quanto a mate
matica, viaggiano con una 24 
ore più o meno simile alla 
mìa. 

Lei crede che sia tutta col
pa dell'America e del suol 
modelli d'esportazione? 
Eppure sintomi di reazio
ne a questa dittatura del 
formalismo sembrano, ne
gli ultimi tempi, provenire 
anche da oltre Atlantico. 

L'America è certo l'imputata 
principale, ma di lì stanno ve
nendo anche ì controveleni. 
C'è nell'aria un'insoddisfa
zione che cresce. Robert So
low ne è un esempio ma non 

il solo. Però, attenzione, una 
parte dell'infezione è anche 
di produzione nazionale. Era 
Pareto che distingueva tra 
economisti in senso proprio, 
quelli che lavorano con la 
matematica, e economisti 
letterari. Io sarei prevalente
mente uno della seconda ca
tegoria. Vorrei però far pre
sente che per gli economisti 
in senso proprio si potrebbe 
anche ipotizzare una paren
tèla con i redattori delle rivi
ste di scacchi. 

Bene, professore. La vo
stra iniziativa si Inserisce 
dunque In una disputa che 
riguarda la logica scienti
fica dell'economia. Ma 
Siesta logica è estranea al 

Ima polìtico e sociale o 
In qualche modo ne è con
dizionata? Galbraith so
stiene che per giudicare 
del lavoro di un economi
sta bisogna anche chieder
si chi lo paga. Secondo lei 
ha qualche ragione o no7 

Non la metterei così, almeno 
per quanto riguarda la situa
zione italiana. Qui quasi tutti 
gli economisti operano in 
scuole pubbliche, nelle uni
versità. Galbraith dice piutto
sto un'altra cosa, che va be
ne anche per noi. Dice che in 
ogni caso si crea un'atmosfe
ra dentro la quale gli econo
misti che si Impegnano trop
po in direzione delle riforme 
sociali vengono giudicati pe
ricolosi. Si produce così una 
sorta di spinta delta società 
versò una sostanziale steriliz
zazione del lavoro dell'eco
nomista. E da questo punto 
di vista l'economia ha davve
ro caratteristiche proprie. 
Perché il microbiologo stu
dia i microbi ma non è un 
microbo, mentre invece l'e
conomista studia la società e 
di questa società fa parte. 
Non c'è dubbio che oggi as
sistiamo a una forte caduta 
dell'interesse delle giovani 
generazioni verso l'impegno 
ideologico. E questo fatto 
naturalmente pesa. 

Pesa anche nella capacità 
degli economisti italiani di 
fornire un'adeguata imma
gine del problemi della so
cietà e delle possibili rifor
me? 

Pesa certo, in qualche misu
ra. Però, nonostante il mio 
atteggiamento molto critico 
nei confronti dell'organizza
zione generale degli studi, 
devo dire che per l'econo
mia non stiamo poi tanto ma
le. Come nella fisica del re
sto. Stiamo male in molti altri 
campi. Non va soprattutto il 
modo in cui funziona l'uni
versità e devo dire anche, in 
molti casi, anche a causa di 
una demagogia sindacate da
gli effetti deleteri. Tuttavia la
vori critici sulla società se ne 
fanno, e molti. Se ne potreb
bero fare di più. Sulla disoc
cupazione per esempio, che 
è il tema di cui mi sto occu
pando proprio in questi gior
ni. Sull'economìa sommersa. 
E su tanti altri. 

È perché questi lavori al 
facciano che avete lancia
to Il vostro appello? 

Certo. Con la speranza che ci 
riflettano, soprattutto i giova
ni. Se si divertono con le 
astrazioni, cerchino sempre 
la via per distinguere tra 
astrazioni sterili e astrazioni 
potenzialmente feconde. La
sciando perdere l'ambizione 
di diventare i fisici della so
cietà. Potrebbero ridursi co
me il povero economista au
straliano, triste e inutile. 

ALCE8TE SANTINI 

A nche se non c'è 
stato, come 
molti si aspetta
vano, un discor-

^ ^ ^ m so del Papa, im
pegnato domenica scorsa a 
canonizzare Maddalena di 
Canossa discendente della 
più famosa Matilde che umi
liò Enrico IV, è stato il suo 
vicario, card. Ugo Potetti, a 
celebrare i sessantanni del
l'Opus Del e a ricordarne i 
meriti sull'Osservatore Ro
mano. Il card. Potetti, anzi, 
ha colto l'occasione per 
compiacersi di essere stato 
lui ad emanare nel 1981 il 
decreto di introduzione del
la causa di beatificazione 
del fondatore dell'Opus Dei 
il 2 ottobre 1928, mons. Jo-
semaria Escrivà de Balaguer 
(scomparso il 26 giugno 
1975), affermando che que
sti è stato «un precursore 
del Concilio proprio in ciò 
che costituisce il nucleo 
fondamentale del suo magi
stero». 

Così il fondatore della 
•società della santa croce», 
sulle cui «attività segrete» e 
«trame oscure», soprattutto 
nel passato, all'interno delle 
società civili e della stessa 
Chiesa, è fiorita tutta una let
teratura, è divenuto, addirit
tura, l'antesignano di un 
evento, straordinariamente 
innovatore, come il Conci
lio Vaticano II la cui visione 
aperta a tutte le fedi e cultu
re del mondo è proprio il 
contrario dell'impianto teo
logico integrista su cui si 
fonda l'opera fondamentale 
di mons. Escrivà de Baia-

?uer «Cammino» scritta tra il 
928 ed il 1938. Vi si legge 

tra l'altro: «La guerra è il 
massimo ostacolo al cam
mino facile. Malgrado tutto, 
dovremo amarla come il re
ligioso deve amare le sue di
scipline». E ancora: «La vera 
povertà non consiste nel 
non avere, ma nel distacco: 
nella rinuncia volontaria sul
le cose. Ecco perché vi so
no dei poveri che In realtà 
sono ricchi e viceversa». Vi 
sì legge, inoltre, che «quan
do un laico si erge a mae
stro di morale sbaglia spes
so» per cui «i laici possono 
essere soltanto discepoli». 
Bastano queste tre citazioni 
per constatare come, dopo 
il Concilio, rispetto a quanto 
affermato dal fondatore 
dell'Opus Dei, le posizioni 
della Chiesa siano profon
damente cambiate proprio 
sulla tematica della guerra, 
della povertà e della consi
derazione del mondo laico 
e del suo modo di essere. 
D'altra parte le «999 medita
zioni» che troviamo nel 
•Cammino» riflettono forte
mente gli orientamenti dì 
una Chiesa cattolica che vo
leva essere l'unica «società 
perfetta» per cui «extra Ec
clesia nulla salus» (al di fuori 
della Chiesa non c'è salvez
za), il baluardo contro il so
cialismo ed il comunismo, 
mentre con i governi fascisti 
ed autoritari firmava, non 
solo Concordati, ma faceva 
alleanze appoggiando, prò-
prio in Spagna, l'ascesa di 
Franco ai potere contro la 
Repubblica. E se è vero che 
uomini dell'Opus Dei, dopo 

aver sostenuto Franco, han
no contribuito con realismo 
politico, dopo la sua caduta, 
a favorire il passaggio mor
bido del paese verso la de
mocrazia, è anche vero che 
proprio negli anni postcon
ciliar! l'anziano Escrivà de 
Balaguer, che aveva installa
to a Roma dal 1946 ta sede 
centrale detta sua opera, 
tentò di introdurre qualche 
aggiornamento at suo vec
chio «cammino». Per escm> 
pio nell'omelia pronunciata 
nel «campus» dell'università 
di Navarra l'8 ottobre 1967. 
mons. Escrivà de Balaguer, 
in polemica con gli opusdei-
sti rimasti troppo attaccati 
ad un passato non più soste
nibile, sottolineò contro 
«ogni clericalismo» la ne
cessità di assumere «una 
mentalità laicale» la quale 
deve condurre a tre conclu
sioni: «Essere sufficiente
mente onesti da addossarsi 
personalmente il peso delle 
proprie responsabilità»; es
sere «sufficientemente cri
stiani da rispettare t fratelli 
nella fede che propongono 
- nelle materie opinabili 
(vale a dire nelle scelte poli
tiche) - soluzioni diverse da 
quelle che sostiene ciascu
no di noi»; essere «sufficien
temente cattolici da non 
servirsi della Chiesa, nostra 
madre, immischiandola in 
partigianerie umane». 

E bisogna dire 
che, soprattutto 
a partire dagli 
anni ottanta e 

» • • • dopo che nel 
1982 Giovanni Paolo II ave
va trasformata l'Opus Dei in 
«prelatura personale» met
tendola sotto la responsabi
lità di un vescovo che ri
sponde direttamente a lui, 
l'intera organizzazione si 6 
scrollata di dosso una certa 
veste di «società segreta», 
da massoneria cattolica, da 
«Chiesa ombra», da «orga
nizzazione parallela». Una 
tale immagine nasceva dal 
fatto che, a norma di statu
to, gli affiliati all'Opus Dei 
erano e sono divisi in «nu
merari» (che sono l'elite); 
«oblati» (non appartenenti 
alla borghesia), «soprannu
merari» (di ogni ambiente 
sociale), «cooperatori» (che 
non sono obbligati a pro
nunciare voti ma solo a se
guire regole). Per queste ca
ratteristiche l'Opus Dei fu 
paragonata alla «P2» e il 24 
novembre 1986 ci fu pure 
un dibattito alla Camera ed 
il ministro dell'Interno Seal-
faro sostenne che «l'Opus 
Dei non è un'associazione 
segreta» e il dovere di obbe
dienza degli affiliati «riguar
da esclusivamente materie 
spirituali». 

Sull'Opus Dei sono, tutta
via, rimaste delle ombre e ci 
saremmo aspettati che il 
card. Potetti avesse parlato 
di questa istituzione, stori
camente e teologicamente, 
per rilevarne ì cambiamenti 
che, indubbiamente, ci so
no stati. Ma non lo ha fatto. 
Lo farà, invece, il Papa allor
ché pubblicherà il suo docu
mento sul ruolo delle asso
ciazioni, dei movimenti lai
cali nella Chiesa. Una chiari
ficazione attesa anche dopo 
il meeting di Rimini dì CI. 
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• m Se n'è andato in un gior
no del settembre di quest'an
no. La sua morte non è emer
sa nemmeno tra le «minime» 
nel frastuono quotidiano delle 
notizie. Se n'è andato com'e
ra vissuto: fedele alla forma 
dimessa, anche nello scrivere, 
anche nel morire. Non ho co
nosciuto nessuno libero quan
to lui dal fascino sottile del 
protagonismo, o dell'appari
re. Quel fascino che non ri
sparmia neanche i migliori, gli 
onesti, i moralmente forti. 
Quel fascino che è diventato 
uno dei connotati salienti, e 
insidiosi, di questa società 
fondata sul mercato anche 
delle immagini: resistergli, 
non solo in politica, vuol dire, 
di fatto, accettare l'emargina
zione, rinunciare alla corsa, al 
successo; ma chi cede, perde 
la sostanza delia vita, rinuncia 
al «passaporto di uomo». 

Era, questa, una espressio
ne sua, Proprio perché non 
volle mai esserlo, in realtà 

f>rotagonista, a suo modo, lo 
u, nella vicenda dei cattolici 

(non solo italiani), dalla Resi

stenza al dopoconcilio. Attor
no a lui, nell'immediato dopo
guerra, a Genova, si riunì un 
gruppo di amici che nel 1946 
cominciò ad esprimersi in un 
foglio mensile. Il gallo. Amici
zia e foglio tuttora viventi - da 
tempo, per il carico degli an
ni, lui non scriveva più - via 
via rinnovati attraverso tre ge
nerazioni: un fatto più unico 
che raro, segno evidente che 
il seme da cui tutto cominciò 
- la sua persona - era di quali
tà singolare. Tanto più se si 
tien conto che il foglio, pur in 
così lunga durata, non ha mai 
avuto una lira di sostegno 
esterno. 

Dedico a Nando Fabro que
sto giovedì, non per riparare a 
un ingiusto silenzio: lui sorri
derebbe, con quei suoi occhi 
mitissimi e arguti, come di 
fronte a un'intenzione indebi
ta. E nemmeno per rievocare 
un rapporto personale molto 
caro, sia pure non soltanto 
privato. Ma perché nessuno 
più di lui, uomo e scrittore, mi 
ha insegnato cosa voglia dire 
vivere, e pensare e scrivere, 

SENZA STECCATI 
MARIO GOZZINI 

A Nando Fabro 
uomo eccezionale 

senza steccali. Ho imparato 
da lui (un debito comune a 
molti) che non c'è bisogno di 
proclamarsi antiqualcosa o 
antiqualcuno per sentirsi uo
mini, per avere quel «passa
porto». 

Molto prima che diventasse 
un orientamento diffuso, il 
dialogo con tutti - pur nel di
scernimento del giusto e del
l'ingiusto, e nella disponibilità 
a schierarsi, quando è neces
sario - fu per luì una scelta e 
uno stile di vita. Il titolo del 
foglio reca tuttora, come 
quando uscì la prima volta, 
accanto alla xilografia rossa di 
un gallo proteso a risvegliare 
chi dorme, l'epigrafe evange
lica «E subito per la seconda 

volta il gallo cantò». Un richia
mo nel quale anche i non cre
denti possono riconoscersi: 
ogni uomo che non abbia 
messo la coscienza in letargo 
avverte dentro di sé, in qual
che momento, l'amarezza, se 
non proprio del tradimento, 
perlomeno dell'inadempien
za. 

Nel 1963, quando Gianni 
Meucci ed io, nella scia della 
Pacem in tetris e del discorso 
di Togliatti a Bergamo sul de
stino dell'uomo, si cominciò a 
camminare verso quello che 
sarebbe stato, l'anno dopo, // 
dialogo alla prova: cattolici e 
comunisti italiani, non do
vemmo fare nessuna fatica 

perché Nando partecipasse. Il 
suo saggio in quel libro - un'a
nalisi parallela di documenti 
significativi dei due mondi al
lora separati da uno steccato 
che pareva insormontabile -
fu un esempio, inedito e scon
certante, di riflessione serena, 
non manichea. La conclusio
ne sottolineava «il vivace ri
pensamento» in corso nelle 
due parti che «consente di ìn-
trawedere quale peso potreb
be avere per tutti, nelle sorti 
del mondo che sta nascendo, 
un confronto schietto e maga
ri ruvido, senza compromessi 
e senza furberie, nell'interesse 
dell'uomo che l'una e l'altra 
parte affermano di voler edu
care e promuovere nella via 

della liberazione e della liber
tà». 

Molto più difficile, qualche 
anno dopo, convincerlo a ri
fondere in un libro i suoi scrit
ti. // cristiano tra due fuochi 
resta l'indicazione bibliografi
ca essenziale per chi oggi vo
lesse conoscere Nando Fa
bro. Sono andato a risfogliar
lo, quel libro, e ho ripreso in 
mano te vecchie annate del 
Gallo, smilze e ingiallite. M'è 
parso che quelle pagine non 
siano affatto invecchiate. Pro
vo qualche sondaggio. «Il set
tario, il prepotente, il pieno-
di-sé, l'egocentrista, l'ipocrita 
sono tristi e inamabili lebbro
si, tanto più tristi quanto più 
raggiungono le proprie mire, 
tanto più inamabili quanto 
meno s'accorgono d'esser 
lebbrosi». Non è il ritratto cal
zante di un Gava? «I disoccu
pati spirituali: forse i più mise
rabili dì tutti. Perché hanno il 
pane, e anche i pasticcini; le 
vesti, e anche i profumi e i 
gioielli; il tetto e anche la villa 
e la Packard; hanno tutte que
ste cose, e anche dovizia di 

tempo a disposizione e non 
sanno come ammazzare il 
tempo. E più cercano e si pro
curano divertimenti per am
mazzare il tempo e più la tri
stezza del vuoto interiore II 
scava. Uomini che a vederli 
vien da pensare ai pavoni, o al 
canino di razza. Donne di pel
le raffinata che risvegliano so
lo l'idea del letto». Penso ai 
ragazzi che si danno alla dro
ga perché i loro genitori non 
sanno più vìvere in altro modo 
che in quello. «La vita dell'uo
mo è tanto più umana quanto 
più prende coscienza dell'es
senziale e sa raccogliersi nei 
motivi più semplici, rìsecato 
da ognuno tutto quanto l'e
sperienza quotidiana gli rivela 
via via come superfluo» fino a 
sentire «una spontanea ripu
gnanza per ogni sorta di arrivi
smo e di sfruttamento, sotto la 
(orma della corsa ai quattrini 
o alla carriera». Diffìcile im
maginare qualcosa di più con
trocorrente. Forse anche, pe
rò. di più utile per chi, cattoli
co o laicista, va in cerca di 
valori morali diventati introva
bili. 
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